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L'esperienza di Casa-Laboratorio

Il modo di camminare. Può sembrare una caratteristica individuale di poca importanza! Ma proprio questo particolare, il modo di camminare di Marina, mi ha colpito e si è registrato nella mia memoria durante la passeggiata che abbiamo fatto assieme presso il Lagheto Perì (Lagoa do Peri), nell'isola di Florianopolis nel 1991.

Io sentivo nella andatura di Marina un modo particolare di relazionarsi con la natura, con se stessa e con gli altri. Ma soltanto adesso, alcuni anni dopo, incomincio a capire le ragioni di quel modo peculiare di muoversi, a partire delle prime informazioni che ho ottenuto sulla proposta educativa della Casa Laboratorio di Cenci
 (comune di Amelia, Umbria, Italia). Sono stato motivato a conoscere da vicino questa esperienza, ma sono stimolato anche a capire più profondamente il patrimonio culturale del quarantenne Movimento di Cooperazione Educativa (MCE)
 italiano che, quale fertile campo in cui crescono buoni semi, ha fatto nascere esperienze educative così ricche e originali come quella di Casa Laboratorio. Questa mia motivazione mi ha orientato, appunto, a perscrutare il potenziale educativo rinnovatore che può nascere dalla simbiosi tra questa proposta pedagogica e quelle che si stanno costruendo nei movimenti popolari brasiliani, particolarmente nel percorso di cooperazione tra il MCE-CIDIS e il CEDEP, attivato oggi nel progetto delle Officine del Sapere. 

Uno dei momenti chiavi per la nascita del percorso delle Officine del Sapere
 - quale il filo che ha fatto l'aquilone alzare in volo al vento - è stato l'incontro della Casa Laboratorio. realizzato a Florianopolis nel dicembre 1990 con la partecipazione di quatto educatori italiani e trentasei brasiliani. L'impatto di quell'incontro, parzialmente documentato nella riflessione scritta da Maria Izabel Porto de SOUZA
, si è materializzato nei lavori avviati dalla convenzione stabilita tra CEDEP e MCE nel maggio 1990 e costituì le basi metodologiche della proposta pedagogica sviluppata nelle Officine del Sapere, che si consolidò come progetto nel 1994 con l'appoggio del CIDIS
.

Non è intenzione mia raccontare la storia o elaborare una analisi rigorosa del progetto di cooperazione educativa tra il MCE-CIDIS ed il CEDEP, attivato nello sviluppo delle Officine del Sapere in rapporto con scuole italiane. L'iniziativa ed il protagonismo nel narrare queste storie appartiene innanzitutto a quei gruppi che partecipano delle attività di base. Non voglio, con il desiderio di farmi da interprete, silenziarli ed infantilizarli. Desidero invece, a partire del mio percorso personale di ricerca
, individuare canali e ponti di apprendimento reciproco che contribuiscano a nutrire la rete di rapporti di cooperazione e di dialogo interculturale che si costruisce da molto tempo.

In questo saggio, voglio trattenermi nella riflessione sul manoscritto di Maria Izabel Porto (SOUZA, 1991), perché questo registra uno dei primi momenti di incontro tra due esperienze pedagogiche significative (quella del Movimento di Cooperazione Educativa italiano e quella dei movimenti di educazione popolare brasiliani), facendo riferimento alle teorie elaborate da Freinet e Freire
. In effetti, l'influsso della proposta pedagogica di Freinet portata dagli educatori MCE attraverso la realizzazione della Casa Laboratorio presso i partecipanti brasiliani si configura sullo sfondo di una pratica pedagogica sostenuta nella prospettiva di liberazione teorizzata da Paulo Freire.

"Il percorso educativo è costruito attraverso le relazioni tra le persone, avendo il mondo come mediatore" - riprende Izabel dalla teoria di Paulo Freire. È proprio a partire da questo punto di vista che Izabel analizza la sua esperienza come partecipe della Casa Laboratorio, una proposta educativa elaborata nella prospettiva della pedagogia Freinet.

Ecologia e politica: il "mondo" come mediazione pedagogica

Il gruppo di brasiliani che ha partecipato a quella esperienza di Casa Laboratorio aveva una grande aspettativa e apertura d'animo. "Tutti erano disposti a sperimentare l'imprevedibile, lo sconosciuto, le sfide - il mondo entra in noi se vi siamo aperti" - racconta Izabel (SOUZA, 1991, p.1). Desideravano approfondire, non solo in linea teorica, la ricerca educativa del MCE e, soprattutto, fare un'esperienza viva di laboratorio di adulti, per diventare più propositivi nella pratica di educazione popolare
.

Il contatto fisico stretto con gli elementi più semplici della natura, proposto in un percorso didattico, permette la riscoperta e lo sviluppo di una nuova consapevolezza di sé e delle proprie relazioni con gli altri
.

Il concetto di educazione come reciprocità "tra gli uomini, avendo il mondo come mediatore" (Freire), è in quel momento riproposto nella vicinanza del "rapporto tra l'io e l'altro, avendo la natura come mediatore" (SOUZA, 1991, p. 1). Il provare in prima persona, nel contesto di un gruppo, il rapporto del proprio corpo con la natura, con i suoi elementi più semplici (il fuoco, l'acqua, la luce, il buio, il suono ...) ha facilitato l'espressione affettiva
 che ha fatto scaturire in ognuno dei partecipanti di quel gruppo nuove energie, che lo hanno spinto verso una nuova consapevolezza di sé e del proprio rapporto con gli altri
.

In questa strategia pedagogica si può intravvedere una prima sintesi tra le pedagogie di Freire e di Freinet. L'accento sul contatto con la natura, concepito come mediazione educativa (già proposta anteriormente da Freinet
) porta ad una dimensione immediata e vissuta la proposta pedagogica di Freire¸ che implica la formazione della coscienza critica nel percorso della organizzazione socio-politica delle classi popolari
.

Da una parte, nei primi esperimenti educativi dei "circoli di cultura" proposti da Paulo Freire, si è puntato sulla formazione della coscienza critica nei percorsi di organizzazione politica dei gruppi impegnati nelle lotte delle classi popolari. La metodologia formulata propone un percorso di investigazione, di codificazione e di decodificazione dei "temi generatori" (ossia i temi che riflettono le situazioni-limiti e generano il dialogo in cui si cerca di esplicitare i problemi comuni e organizzare le azioni collettive per affrontarli). D'altra parte, l'esperienza pedagogica del Laboratorio, ispirata alla pedagogia di Freinet, enfatizza la relazione diretta delle persone con la natura in attività cooperative, come fattore formativo della consapevolezza di sé e di gruppo. La valorizzazione della dimensione personale e culturale del rapporto con la natura (Freinet), sintetizzata con lo sforzo di elaborazione della coscienza politica nel percorso delle lotte sociali dei movimenti popolari (Freire), innalza la pedagogia popolare ad una dimensione ecologico-politica.
In altre parole, la teoria di Freire sull'educazione come reciprocità tra gli uomini, avendo il mondo come mediatore, in simbiosi con la proposta pedagogica di Freinet portata dagli educatori MCE, rivela una nuova densità della pratica educativa emancipatoria. 

Gli uomini non sono considerati come individui identificati con categorie astratte di umanità o di classe sociali ma come persone concrete, valorizzate nella densità della propria storia, della sua cultura e della sua vita, assunte nella peculiarità dei suoi progetti, desideri, conflitti e sentimenti personali. 

La relazione dialogica è, quindi, potenzializzata come reciprocità di azione e riflessione tra soggetti quando si abbina alla parola il corpo, in modo che la comunicazione verbale acquista una nuova dimensione sullo sfondo della comunicazione corporale. E questo avviene perché si utilizzano come mediatori educativi degli elementi semplici e sensibili della natura. Il concetto di mondo viene conseguentemente risignificato: la dimensione economico-politica acquista concretezza e densità più elevata quando incorpora una visione olistica del rapporto delle persone con la natura.

La relazione interculturale

L'attività pedagogica con gli elementi semplici della natura e con il corpo si è manifestata, nell'occasione della Casa Laboratorio, come una dinamica interculturale di educazione. "La comunicazione tra brasiliani e italiani - scrive Izabel (SOUZA, 1991, p. 1) - si è resa possibile perché intermediata da simboli universali della conoscenza e dei rapporti umani. Gli elementi semplici della natura: acqua, aria, fuoco, terra (simboli universali), così come le attività con i colori, i suoni e il corpo hanno facilitato l'avvio di relazioni dirette, comprensibili e significative" tra persone di "due mondi così lontani per ambienti, cultura, razza, classe sociale" (enfatizza Marina SPADARO, nel suo manoscritto).

L'incontro con l'altro, particolarmente di culture altre, favorisce l'elaborazione della consapevolezza di sé e la comprensione della propria realtà sociale. Infatti, "scoprire la relatività culturale apre la strada al decentramento del punto di vista. Con questa espressione si vuole infatti indicare l'atteggiamento di chi tenta di mettersi nei panni altrui ponendosi dal punto di vista dell'altro e cerca di resistere, almeno temporaneamente, alla tentazione di esprimere giudizi per cercare invece di conoscere la diversità contestualizzandone gli aspetti e le tracce nelle quali si è imbattuto" (CESARIN, 1993, p. 78). 

In questa direzione, Izabel dice che l'esperienza di Casa Laboratorio ha stimolato ognuno dei partecipanti a differenti riflessioni ed azioni. In modo particolare, ha favorito una "immersione in un universo misteriosamente umano (...) vissuto in quanto cultura e attraverso di essa". Un'esperienza che ha risvegliato "il desiderio di domandare, il desiderio di inventare una pedagogia rivolta alla vita, (...) che chiarisca: cos'è la cultura? quali sono i rapporti tra di essa e la vita sociale?" (SOUZA, 1991, p. 11).

Con queste domande, Izabel manifesta appunto la sua spinta al dialogo con il patrimonio di esperienze e di elaborazione teorica del Movimento di Cooperazione Educativa, intravisto in quel percorso di Casa Laboratorio a Florianopolis. Infatti questa proposta è espressione di un lungo percorso di ricerca, svolto nell'ambito del MCE, di un ampio arco di prospettive teorico-pratiche di educazione interculturale
. Le riflessioni sviluppate posteriormente nel contesto del MCE sul suo percorso di cooperazione educativa interculturale con i brasiliani ne chiariscono parecchi significati, a cui farò breve riferimento in seguito.

Cooperazione educativa interculturale: prospettive erompenti

Da più di venticinque anni, nell'ambito del Movimento di Cooperazione Educativa si svolgono ricerche ed esperienze di educazione interculturale. 

"A partire dagli anni '70 - scrive Diana CESARIN (1993, pp. 79-80) - il Gruppo Nazionale di Antropologia Culturale del MCE vide nell'approccio alle culture etnologiche un cardine della formazione di base.

"Lo sviluppo della ricerca mise a fuoco più valenze: il confronto con l'altro da sé come momento fondante della costruzione dell'identità; il superamento dell'etnocentrismo come una questione educativa centrale; il decentramento del punto di vista come atteggiamento necessario per un percorso di conoscenza e di equilibrato sviluppo delle soggettività; la consapevolezza che noi stessi siamo il prodotto di incontri/scontri tra culture diverse, che lo sviluppo storico non ha un andamento lineare di cui noi saremmo la punta più avanzata".

L'inserimento di educatori in percorsi di rapporto interculturale ha reso possibile, appunto, la comprensione più profonda dei significati costruiti nelle pratiche di cooperazione educativa. In modo particolare, la relazione degli educatori MCE con quelli brasiliani ha stimolato - scrivono BONFIGLI e SPADARO (1995, p. 19) - ad "avventurarsi non solo nello spazio della relazione tra diversi per etnia e cultura, ma anche in quello della disparità, economica e sociale. Da questa dicotomia nasce un primo interrogativo: ha senso affrontare contemporaneamente, in un percorso educativo, la reciprocità (la possibilità cioè di una relazione alla pari, con tutto quello che comporta di elaborazione di stereotipi, pregiudizi e luoghi comuni da tutte e due le parti) e la solidarietà, che sembra rimarcare i rispettivi ruoli di colui che dà e colui che riceve? Ha senso, in una parola, coniugare l'intercultura alla cooperazione? La parola cooperazione, coniugata ad intercultura, ci richiama giustamente alla cooperazione internazionale, quella Nord/Sud, quella tra luoghi di pace e luoghi di guerra, o anche alla cooperazione in territorio nazionale rispetto soggetti specifici, soprattutto immigrati extraeuropei o comunque stranieri.

"Ma cooperazione è (solo per noi MCE?) anche e soprattutto la cooperazione educativa.

"Da questo punto di vista possiamo dire che l'intercultura rappresenta l'ultima sfida: ogni volta che abbiamo affrontato la diversità (prima quella dell'handicap) è emerso con forza il bisogno di affidarsi ad una scelta cooperativa. Riconoscere che ciascuno, in quanto soggetto, è portatore di una cultura, ha una storia da raccontare, pulsioni e affettività da esprimere; rifiutare una pedagogia definitoria, di posizioni rigide non contrattate con l'altro; scegliere una pedagogia del soggetto, basata sul riconoscimento della relazione come luogo dell'educare: questi i cardini per una ipotesi educativa cooperativa, che sceglie cioè di sviluppare modi di relazione non competitivi. 

"Cooperazione significa tenere conto di soggetti diversi".

La reciprocità tra soggetti diversi (che scelgono di affrontare assieme i grandi problemi sociali risultanti da strutture economico-politiche ingiuste): è proprio questa l'idea centrale della proposta della educazione popolare, così come fu teorizzata da Paulo Freire. Questa proposta implica anche risolvere a livello personale e interpersonale conflitti che si fondano in strutture sociali e culturali, in particolare quando s'incontrano persone e gruppi sociali dal nord e dal sud del mondo che tradizionalmente vengono inquadrati sotto l'opposizione tra gli stereotipi di dominatori e di dominati.

L'opposizione dominatore/dominato irrigidisce i rapporti tra soggetti diversi. Per superare la rigidità dell'opposizione, ognuno dei soggetti in rapporto di reciprocità deve compiere un proprio percorso educativo. Da parte di coloro la cui cultura è segnata dallo stereotipo di superiore, c'è bisogno di sviluppare la consapevolezza critica di sé per coltivare gli atteggiamenti di apertura agli altri. Al tempo stesso da parte di quelli che si considerano inferiori e subalterni, c'è bisogno di far crescere la propria autostima ed il coraggio di esprimersi, per nutrire i rapporti di reciprocità con i partners che si trovano anche in altri contesti socioculturali.

È fondamentale coltivare un rapporto umano tra soggetti, al di là dell'anonimato caratteristico dell’assistenzialismo. "Riteniamo - continuano BONFIGLI e SPADARO (1995, p. 21,22) - anche che, in ambiti molto diversi, lontano e vicino a noi, ci sono sufficienti esperienze in cui la solidarietà diventa ricerca, il fare per si trasforma in fare con, il fattore economico diventa esso stesso strumento formativo per elaborare un sapere che fa i conti col quotidiano nostro, della nostra cultura e del nostro livello sociale, e la realtà di altri che hanno storie di vita differenti, con opportunità e condizioni non garantite. Dal punto di vista della cooperazione educativa infatti riteniamo che la solidarietà possa assumere una fortissima valenza pedagogica come possibilità di elaborare le relazioni in termini non competitivi attraverso mediatori molto speciali, quali il denaro e il tempo. (...) Il denaro è solo un elemento mediatore che permette di scambiarsi a distanza gli oggetti/valore che veramente contano: l'interesse per l'altro e il tempo di lavoro. (...) Un progetto di cooperazione può funzionare come una sorta di sfondo integratore in cui i soggetti diversi sono messi in grado di interagire in continuità, cioè con garanzia di crescita e di elaborazione. Per questo il progetto cooperativo, fin dall'inizio, ha bisogno di essere costruito a più mani, innestandosi su esigenze reali di vita, di obiettivi educativi, di una visione del mondo condivisa. Condivisa e consapevole deve essere anche la scelta di avventurarsi in un'impresa che non è solo un percorso".

Un’impresa come il progetto delle Officine del Sapere, a mio avviso, è nata e cresciuta proprio perché si è cercato di costruirla, sin dal inizio, con obiettivi chiari e una metodologia adeguata, come sfondo mediatore di rapporti tra soggetti. Quali sarebbero, allora, le tracce di questa metodologia nella prima esperienza di Casa Laboratorio, a Florianopolis? 

Il desiderio e le regole: il carattere rivoluzionario del piacere

La proposta di Casa Laboratorio, realizzata a Florianopolis, ha creato uno sfondo per un percorso educativo in cui le persone, in contatto con gli elementi semplici della natura, hanno potuto esprimere reciprocamente i propri sentimenti, le proprie storie di vita, i propri desideri. Il gruppo di brasiliani si è reso subito conto della opposizione tra la vita personale (i desideri) e la vita sociale (le regole). Tale opposizione, nella società moderna, è acutizzata in maniera tale che persino i tentativi di esprimere "quello che è proprio della natura" (cioè l'espressione del sé e dei desideri personali) appare come trasgressione e provoca resistenze e perplessità
.

Questa osservazione mi suscita la curiosità in merito a ciò che Freinet intende con il concetto di natura umana nella sua proposta di metodo naturale di apprendimento
. Ma, in questo momento, mi limito a quello che i brasiliani hanno inteso con il concetto di natura e cioè "l'esistenza umana nelle sue manifestazioni di sentimenti, desideri, piaceri". 

Il piacere, appunto, appare come la dimensione che rivoluziona le altre dimensione del potere e del sapere nei rapporti educativi. Il piacere - l'esperienza che integra energie diverse, nel contatto e nello scambio tra organismo umano e ambiente, come dice Nadir AZIBEIRO
, riprendendo Reich - viene spesso considerato nel contesto istituzionale disciplinare come delinquenza e trasgressione
 e costruisce nell'intimo di ogni persona subalterna meccanismi di censura e paura, rigidità e sottomissione, che producono resistenze strutturali e personali alle trasformazioni sociali.

Il superamento della disciplina

Il superamento dei meccanismi disciplinari
, che isolano le persone e le sottomettono ad un controllo gerarchico autoritario, va cercato non solo a livello di rapporti personali e affettivi. La nuova forma di relazione va progettata anche in dimensione pedagogico-istituzionale
. Cioè, contro la forma disciplinare di organizzarsi il sapere e il potere a scuola, vanno costruite le forme di conoscimento e di organizzazione adeguate allo svolgimento di pratiche educative attive e cooperative
. 

Queste pratiche, in un ambiente istituzionale disciplinare, possono appunto essere espulse o sottomesse attraverso meccanismi di vigilanza e punizione, i quali le trasformano in trasgressione e delinquenza. Però gli atti di trasgressione, invero, non hanno tutti lo stesso senso, così come gli stereotipi fanno credere. Sono infatti fenomeni contraddittori che, al di là dei meccanismi disgreganti di tipo individualista e passivo, possono invece rivelare un potenziale critico e trasformatore, particolarmente quando evolvono come forme di organizzazione attive e collettive
. In questa direzione, per promuovere il salto di qualità nel percorso di organizzazione collettiva, è indispensabile una conduzione pedagogica che crei degli sfondi integratori
.

Il percorso educativo realizzato nella Casa Laboratorio ha creato uno sfondo integratore in cui i partecipanti hanno trovato le condizioni e gli stimoli per capire quanto equivocata è l'idea che "l'organizzazione e l'autorità siano di per sé impedimenti all'espressione delle persone". Sicuramente questo concetto di organizzazione s'identifica con quello di potere disciplinare, così come non si distingue l'autorità e la dominazione. "Invece, la presenza dell'organizzazione e dell'autorità si fa indispensabile all’esercizio di un sistema democratico di partecipazione - in cui tutti hanno il diritto di manifestarsi, rispettando le differenze e le identità (sfera individuale), e in cui tutti assumono impegni e doveri l'uno verso l'altro (sfera collettiva)" (SOUZA, 1991 p.8). 

Anche il concetto di educazione cambia: "anziché identificarsi con l'idea di dare, trasferire informazioni (educare), è collegata al concetto di educere, che significa condurre la persona al di là dei propri limiti, in un percorso di cui ognuno si fa protagonista, offrendo l'educatore gli elementi necessari per andare avanti in questo senso" (SOUZA, 1991 p.3).

In questo percorso il rapporto non è unidirezionale. Infatti, "chi riceve formazione forma il formatore, la formatrice - esplicita Marina SPADARO (1994, p. 15), quando ripensa la propria esperienza di formatrice inter-culturale presso il progetto delle Officine del Sapere - Non è un gioco di parole. O meglio, c'è uno stile della formazione che permette che non lo sia. Non offrire modelli; arrivare agli strumenti e ai contenuti dalla esplicitazione dei bisogni e al desiderio di sapere dall'urgenza di problemi da risolvere; ascoltare, raccogliere, rilanciare, cercando la chiarezza del proprio punto di vista per permettere la relazione e il confronto; riconoscere, io formatrice, di avere bisogno delle idee e dell'operare di tutti gli altri. Una rivisitazione profonda e continua del proprio ruolo quindi, che d'altra parte non implica la rinuncia ad assumersi l'offerta di nuovi stimoli. Per questo ho cercato sempre di mettere a fuoco, per me, l'obiettivo di ogni incontro e di ogni serie di incontri, per avere un mio punto di riferimento da mettere in gioco e assicurarmi in questo modo la libertà di essere flessibile alle diversità specifiche di ciascuno dei contesti in cui opero. Queste diversità si esprimono quanto più è possibile ai miei interlocutori percepirmi in ascolto, attivare un confronto anche conflittuale e rendere possibile una approssimazione. Così ho imparato da tutti\e: facendo mie cose di altri e mettendo a fuoco, con il progetto, le mie risorse, le mie competenze, i miei desideri".

Questo tipo di conduzione pedagogica, aggiungendosi alla creatività dei partecipanti nella esperienza di Casa Laboratorio a Florianopolis, ha prodotto, secondo Izabel, un salto di qualità nella comprensione dell'organizzazione, dell'autorità e del percorso educativo, particolarmente quando si è cercato nel gruppo di provare nuovi rapporti del proprio corpo con gli elementi della natura e con gli altri compagni
. Questa proposta di laboratorio, appunto perché integra conduzione e creatività collettiva attivate nella sperimentazione fisica del mondo naturale, si rivela come una strategia possibilmente emancipatoria di formazione delle persone all'autonomia e alla cooperazione nelle lotte di emancipazione sociale.

Il salto pedagogico

La prima esperienza di Casa Laboratorio ha avuto un grande impatto nell'animo degli educatori di Florianopolis
: ha stimolato ognuno a rendersi più cosciente delle radici della propria identità personale e culturale e questa consapevolezza li ha rassicurati nel loro impegno politico presso i gruppi ed i movimenti popolari
. 

Quale sarebbe il potenziale educativo di questo tipo di laboratorio? Potrebbe questa strategia pedagogica favorire ai suoi partecipanti un salto di qualità, in termini di consapevolezza personale e collettiva che stimoli l'autonomia e l'impegno politico-sociale? 

Non c'è da illudersi: in realtà la coscienza critica e politica risulta da lunghi e complessi percorsi storici collettivi e personali, non da semplici strategie pedagogiche particolari e locali. Tuttavia, nei percorsi educativi, le strategie che vengono utilizzate possono facilitare, oppure rendere difficili, la manifestazione e l'organizzazione di forze vive capaci di promuovere cambiamenti sociali
. A mio avviso, le strategie pedagogiche strutturate disciplinarmente tendono a rafforzare meccanismi di potere e di sapere che contribuiscono al mantenimento di uno sfondo individualizzante, classificatorio e gerarchico, il quale tende a formare individui produttivi ma docili ai processi di dominazione e sfruttamento. Invece, le strategie pedagogiche attive e cooperative, così come sono sviluppate anche nell'ambito del MCE, rivelano tracce di cambiamento nei rapporti di potere e di costruzione dei saperi. Particolarmente stimolano a costruire forme anti o trans-disciplinari di sapere e di potere. 

Ma cosa sarebbero propriamente queste forme anti o trans-disciplinari?

Oltre lo sguardo

Un'idea, ancora in germe, mi è sembrata un sentiero aperto in direzione di nuove risposte e di nuove domande riguardanti le sfide che ci si pongono nelle pratiche educative emancipatorie Si tratta della comprensione dei rapporti disciplinari, in particolare di rapporti di potere e di sapere che si costruiscono avendo come base lo sguardo sull'altro. Un tipo di sguardo che si esercita come vigilanza, ossia, uno sguardo che, mediante l'analisi e lo squadramento dell'oggetto, lo scompone in parti identificabili e paragonabili tra di loro, rendendoli riducibili ad un quadro classificatorio. La classificazione analitica serve da filtro della percezione dell'altro. La classificazione come elemento filtrante, da una parte, induce alla selezione e riduzione dell'oggetto di osservazione, permettendo di focalizzare successivamente soltanto un individuo in mezzo a tanti altri e di privilegiare, uno alla volta, soltanto alcuni aspetti dell'individuo. D'altra parte, il comportamento e l'atteggiamento del soggetto osservatore è condizionato ad esercitare il controllo dei movimenti dell'oggetto osservato. Così, la classificazione, a livello di sapere, si costituisce in meccanismo di censura (che determina l'ambito e il tipo di risposte consentite all'altro) e, a livello di potere, crea dei meccanismi di imposizione che, mediante le sanzioni, rafforza determinati comportamenti (con le premiazioni) e scoraggia altri (con le punizioni).

Questi meccanismi s'uniscono nello sguardo esaminatorio, che è una strategia di relazione materializzata in molteplici situazioni istituzionali, dagli esami finali fino ai piccoli sguardi di censura presenti nei rapporti quotidiani. Vigilanza, sanzione e esame (secondo Foucault) sono strumenti per addestrare, cioè, per indurre gli individui ad adeguarsi ai rapporti disciplinari, in cui le persone vengono individualizzate, classificate e gerarchizate e quindi formate come individui produttivi ma docili.
In questo senso, lo sguardo sull'altro ha delle caratteristiche precise:

- è una relazione uni-sensoria, perché privilegia la percezione visuale, riducendo o escludendo altri possibili significati dello sguardo
, così come le sue interazioni con le altre forme di percezione del mondo attraverso il suono, il sapore, l'odore, il tatto, che sono funzioni degli altri organi sensitivi umani
.

- è una relazione unidirezionale, perché ammette soltanto lo sguardo sull'altro come oggetto, ma non accetta di diventare oggetto dello sguardo altrui
.
- è anche una relazione uni-intenzionale, perché focalizza appena quello che è puntualmente posto ed illuminato - e per questo viene considerato positivo - ma è incapace di considerare come realtà - oppure considerandoli come negativi - anche i vuoti 
, gli scuri, che costituiscono appunto gli spazi dell'inter e rendono possibili le relazioni. 

Così il salto di dimensione
, al di là delle relazioni disciplinari nell'educazione
, consiste, a mio avviso, proprio nel costruire rapporti di reciprocità 
 (superando la unidirezionalità dei rapporti) che si stabiliscono complessivamente come interazione affettiva e istituzionale (superandone la unidimensionalità relazionale) attraverso simultanei canali sensori corporali 
 (ossia, oltre la visione
, attivando anche l'ascolto
, il tatto
, il sapore e l'olfatto
, il che permette di superare la unisensorialità della comunicazione) che tessono la trama viva delle inter-relazioni, spesso invisibili
 allo sguardo gerarchico. L'unidirezionalità relazionale soggetto-oggetto viene quindi superata proprio perché, valorizandosi nella comunicazione e nell'interazione tra le persone tutti i canali sensori nelle sue diverse dimensioni, si rende possibile dare contenimento alla dimensione dell'inter, cioè lo spazio della contraddizione e del conflitto, e permette la reciprocità tra soggetti nel ricostruire creativamente e collettivamente il mondo che gli fa da mediatore.

È proprio la consapevolezza e la complessità inerenti ai rapporti umani ciò che ci può condurre ad una dimensione superiore - nel senso di superamento delle relazioni strettamente disciplinari
 - in cui ogni soggetto percepisce se stesso e assume le proprie responsabilità in relazione intensa, flessibile e multi-interattiva con gli altri partners. Forse quelle esperienze complesse (vissute come emozione, misticismo, intuizione, mito, ecc.
), possono significare proprio questa dimensione dei rapporti umani, irriducibile allo schematismo dello sguardo analitico. Così, mi sembra che la grande sfida educativa sarebbe fondamentalmente quella di e-ducere o e-levare i rapporti quotidiani a questo livello di complessità e consapevolezza nella pratica di con-ducere la vita personale e collettiva.

Mi sembra che tante esperienze educative favoriscano appunto questo salto di dimensione proprio perché riescono a istituire (cioè costruire e rendere consapevoli) rapporti complessi di reciprocità e cooperazione, sviluppando contemporaneamente molteplici canali di comunicazione e di interazione umana. Il salto di qualità consisterebbe precisamente nella complessificazione e consapevolizzazione (secondo una terminologia di Teilhard de Chardin) delle relazioni umane, salto questo che costituisce l'obbiettivo fondamentale dell'educazione.

Forse l'originalità ed il successo di tante esperienze educative realizzate qua e là rivelano appunto questi salti di dimensione che fanno attraverso di esse. Si pensi ai circoli di cultura (Paulo Freire), alle pratiche di educazione cooperativa (Freinet), come le pratiche di officine o laboratori educativi di gruppo. Magari dobbiamo fare più attenzione per capirle non come semplici tecniche pedagogiche riducibili e applicabili indistintamente a qualsiasi ambiente. Chissà in tanti contesti precisi queste strategie pedagogiche siano infatti espressioni di percorsi sociali la cui densità si manifesta nei salti di complessità relazionale e di consapevolezza personale e collettiva che confluiscono alla costruzione di organizzazioni sociali più giuste e più umane e quindi portatrici di piacere e di felicità.
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� Ho trovato tracce dell'esperienza in cui Marina probabilmente ha educato il suo camminare, quando ho letto il libro di Franco LORENZONI (L'Ospite bambino: l'educazione come viaggio tra le culture nel diario di un maestro. Roma-Napoli, Edizioni Theoria, 1994. 158 pp.), particolarmente il capitolo in cui narra l'esperienza della Casa-Laboratorio di Cenci (pp. 72-124). Marina ha partecipato parecchie volte alle attività con bambini, in cui - racconta Lorenzoni - "Terminata la presentazione del lavoro, ci mettiamo in cammino in fila indiana, e silenziosamente compiamo la prima lunga camminata, nei sentieri e nei campi che circondano la casa" (p.102). Il camminare faceva parte della "ricerca sulle tecniche personali, iniziata seguendo in modo ortodosso le indicazioni di Grotowski", ricercatore del Teatro delle sorgenti, che è vissuto per tre mesi durante la primavera del 1982 nella casa di Cenci, realizzando le sue esperienze in contatto stretto con la natura: "Camminare a lungo in fila a uno stesso ritmo, con occhi e orecchie aperte come buchi, correre nella notte a perdifiato, ascoltare per un'ora il proprio respiro immobili e sdraiati, cercare la precisione in movimenti e stiramenti del corpo orientati verso le sei direzioni dello spazio: queste ed altre azioni collettive costituivano la cornice del Teatro delle sorgenti. Ma la responsabilità di trovare il senso a questa ricerca era personale, individuale" (pp. 100, 94). La Casa Laboratorio di Cenci è nata nel 1980, come spazio di ricerca educativa, a partire dal laboratorio proposto da Nora Giacobbini. Attraverso una lunga narrazione, faceva sperimentare la visione che il capo indiano Alce Nero ebbe da bambino. Infanzia, sogno, rapporto con la natura e ascolto di una cultura lontana attraverso l'arte del racconto: quel primo incontro evocò molte ricerche che in seguito si sarebbero avviate e intrecciate, come Laboratorio del sogno, Teatro delle sorgenti, Villaggio educativo e diversi altri tipi di iniziative che coinvolgono la partecipazione attiva di educatori, artisti di diversi paesi.





� Il Movimento di Cooperazione Educativa (MCE) è nato in Italia nel 1951 e fa parte della Federazione Internazionale dei Movimenti delle Scuole Moderne (Pedagogia Freinet) che raccoglie Associazioni parallele nei vari continenti. Il MCE è attivato da operatori scolastici e culturali democratici e persone interessate ai problemi educativi e sociali. Organizza e diffonde la sperimentazione, la ricerca didattica e metodologica, sollecitando in tal modo, attraverso un lavoro fondato su rapporti cooperativi, il rinnovamento e la riforma democratica della scuola. Il MCE è presente in quasi tutte le provincie italiane con Gruppi Territoriali autonomi a auto finanziati. A livello nazionale operano i Gruppi Nazionali di studio e sperimentazione così come dei progetti formativi, che si fondano sulla ricerca dei Gruppi Territoriali e ne permettono il coordinamento e lo sviluppo. Il MCE pubblica la Rivista trimestrale Cooperazione Educativa, i Quaderni di Cooperazione Educativa, il bollettino Informazioni, così come i Materiali MCE e le Proposte MCE. (Vedere, sulle origini del MCE, il recente libro di RIZZI, Rinaldo. "Me sa che voi non menerete!". Provincia di Pesaro e Urbino, 1995, 220 pp.).


� Il percorso di cooperazione educativa tra alcuni educatori italiani (del MCE) e brasiliani (relazionati al CEDEP) è stato iniziato nel 1988 e fu identificado con il nome Il Brasile è un aquilone. Da questo percorso sono nate le Officine del Sapere che si sono costituite come progetto nel 1994, con l'appoggio del CIDIS. Nel 1995 funzionano, in quattro favelas di Florianopolis, otto gruppi delle Officine, con 120 bambini e 10 educatori, che mantengono rapporto di corrispondenza e solidarietà con sette scuole elementari e un Centro Sociale/Ludoteca in Italia. (Vedere il dossier Cooperazione Educativa Interculturale Brasile-Italia: progetti e percorsi. Università di Bologna,1996, pp.7-15)


� Maria Izabel Porto de SOUZA, nel suo manoscritto del 27/07/91, stende una riflessione personale sull'esperienza di Casa Laboratorio (Florianópolis, 17-20 dicembre 1990) come una proposta pratica della pedagogia Freinet. Riportando testimonianze dei partecipanti, esplicita diverse dimensioni di quella esperienza educativa, illustrando i differenti significati costruiti da quegli educatori che operavano nella prospettiva della liberazione e militavano nei movimenti popolari. (SOUZA, Maria Izabel Porto. Casa Laboratorio: uma experiência prática na pedagogia Freinet. Realizada em Florianópolis, de 17 a 20 dezembro 1990. Manuscrito de 27.07.1991) 


�Il Centro di Iniziativa Democratica e Informazione per lo Sviluppo (CIDIS), con sede a Perugia (Italia) è un'associazione senza scopo di lucro costituita nel 1987, ma attiva già dal 1985, nel campo della cooperazione internazionale e dell'educazione interculturale. È riconosciuta dal Ministero degli Affari Esteri italiano come idonea a gestire interventi nei paesi del Sud del mondo. Collabora ad iniziative e progetti della Commissione dell'Unione Europea. Realizza attività per conto ed in collaborazione con numerose amministrazioni locali. Il CIDIS persegue una duplice finalità: da un lato, far conoscere e mantenere vivo l'impegno del Nord del mondo verso i paesi del Sud e, dall'altro, far conoscere la complessità delle questioni di una società occidentale ormai strutturalmente multietnica. 


� Nel mio percorso di studio sull'Interculturalità ed il sapere-potere disciplinare¸ in svolgimento nel periodo di 1995-1996 con l'appoggio dell'Istituto di Etnologia e Antropologia Culturale della Università di Perugia (Italia), cerco di capire le prospettive di superamento del sapere-potere disciplinare, particolarmente attraverso attività di osservazione partecipante presso le pratiche educative interculturali tenute dal Movimento di Cooperazione Educativa. La ricerca dei modi di superare i meccanismi autoritari e di promuovere percorsi emancipatori nelle pratiche di educazione popolare e scolastica, è il filo conduttore delle mie ricerche accademiche. Il primo passo è stato la mia tesi di laurea (master), sostenuta nel 1978: la ricerca sui presupposti pedagogici della formazione alla coscienza critica mi ha condotto a domandare se il dialogo sui problemi emergenti nella prassi non suppone il collegamento delle attività didattiche con le attività politiche dei movimenti sociali. Questa domanda mi ha orientato allo studio dei rapporti di collaborazione tra l'università ed i movimenti sociali (il che ho fatto nel dottorato di ricerca, nel 1988, e nel testo sostenuto nel 1993, come parte del concorso a Titolare della Cattedra di Fondamenti Epistemologici della Educazione, nell'Università Statale di Santa Catarina, Brasile). In questi studi, ho esplicitato contraddizioni tra il sapere-potere accademico e le forme di sapere-potere costruite nei movimenti popolari. Tali contraddizioni - inizialmente interpretate da me come opposizione tra un tipo di organizzazione burocratica (dell'istituzione universitaria) e gli altri percorsi democratici informali (dei movimenti popolari) - si sono rivelate come un complesso e molteplice intreccio di rapporti di sapere-potere che attraversano tutte le istituzioni e le organizzazioni sociali. In questa dimensione microfisica si verifica la tensione tra i dispositivi disciplinari di sapere-potere e l’attivazione di resistenze (mantenimento e contrapposizione) riguardanti i rapporti di dominazione e assoggettamento. I dispositivi disciplinari attraversano (frantumando) le relazioni di reciprocità. E queste, a loro volta, si costruiscono in modo trasversale in seno ai meccanismi istituzionali, come linee-di-scampo eversive, istituendo possibilità di rapporti di cooperazione e autonomia tra posizioni e scelte diverse, favorendo appunto percorsi di emancipazione e di creatività collettiva. In questa prospettiva, sarebbero superati i meccanismi disciplinari che tendono a produrre individui docili e produttivi? Quali percorsi educativi potrebbero attivare questo superamento? Nonostante le pratiche locali di resistenza siano passibili di essere considerate criminali e quindi controllate disciplinarmente, come si potrebbe spandere e consolidare i rapporti trasversali emancipatori e anti-disciplinari? Le pratiche transdisciplinari e interculturali, appunto perché stabiliscono relazioni con l'altro diverso da sé, sarebbero in grado di costituirsi come linee-di-scampo che promuovano relazioni emancipatorie e cooperative, al di là dei meccanismi disciplinari che isolano e gerarchizano gli individui? Queste sono le domande che mi hanno inizialmente spinto a cercare dialogo con educatori e ricercatori italiani. (Cfr. mio Piano di Studi di Post-dottorato, Interculturalità e sapere-potere disciplinare. Florianopolis-Perugia, UFSC-UNIPG, 1995-1996).


�Negli incontri pubblici di due educatrici del MCE (Marina Spadaro e Stefania Cornacchia) con alcuni educatori popolari, professori e studenti di Florianopolis, nel agosto 1990, è nato tra loro un forte interesse per attivare un'azione pedagogica ispirata dalle tre "F": Freire (la pedagogia popolare), Freinet (creatività per lo sviluppo integrale della personalità) e Ferreiro (metodo naturale di alfabetizzazione). In questa direzione, una delle proposte elaborate negli incontri di agosto si è realizzata, a dicembre, in una esperienza formativa di Casa-Laboratorio a Florianopolis.


� L'incontro di Casa-Laboratorio - racconta Marina Spadaro - "è stato promosso e organizzato dalla Commissione per l'Educazione del Consiglio Comunitario di Mont Serrat. Con questa iniziativa si è voluto dare forza e continuità a quel processo di cooperazione educativa che si era già concretizzato in occasione del viaggio di Vilson Groh in Italia e nel corso del precedente incontro degli educatori di Mont Serrat a cui avevano partecipato anche due compagne del MCE portando il contributo della pedagogia Freinet. 


"Per il MCE hanno dato la loro disponibilità Rita, Franco, Stefania e Marina che, anche più volte, avevano già avuto modo di incontrare gli educatori brasiliani e scambiare con loro amicizia ed esperienze. Era desiderio degli educatori brasiliani approfondire, non solo in linea teorica, la ricerca educativa del MCE. Soprattutto fare un'esperienza viva di laboratorio di adulti che potesse essere di stimolo ad un gruppo nascente di ricerca educativa che sta cercando contributi diversi per essere più ricco e propositivo nella realtà in cui opera. 


"Rita, Franco, Stefania e Marina hanno proposto quattro spazi-laboratorio per le esperienze di piccolo gruppo e uno spazio serale per quelle collettive. Quattro laboratori su temi specifici: il suono, il luogo, l'oralità, il colore. Comuni strumenti di ricerca: il corpo inteso come fisicità, affettività, percezione, movimento; e la natura, come incontro con gli elementi più semplici quali il fuoco, l'acqua, la luce, il buio, il suono..." (Tratto dal manoscritto di Marina SPADARO, Casa Laboratorio, una esperienza pratica nella pedagogia Freinet, p. 1, s.d.).


� "Nel nostro primo contatto con l'esperienza di Casa Laboratorio - racconta Maria Izabel - l'acqua è servita come mediatrice delle presentazioni degli uni agli altri. Acqua che sazia la sete, che è trasparente, che riflette le immagini, che è flessibile, mutevole. Tutti noi avevamo sete di vivere quella esperienza. E in quel momento, in cui Franco, Marina, Stefania e Rita ci fornivano l'acqua, noi rispondevamo con i nostri nomi e con parole libere che esprimevano le nostre vite, i nostri sentimenti. Eravamo esseri diversi, singoli ed incominciavamo il percorso di rendere trasparenti le nostre emozioni, sensibilità, storie, radici, identità, culture, riflettendo la nostra immagine nei disegni, colori, danze, suoni, canzoni, racconti, movimenti. Eravamo invitati a vivere nei giorni susseguenti un percorso, in cui la convivenza con la straneità significherebbe rompere l'abitudine e che rivelerebbe possibilità di vedere, di ascoltare, di sentire, di fare, di creare, di dire in modo diverso dal nostro consueto quotidiano" (SOUZA, 1991:1). 


La proposta di utilizzare l'Acqua come tema di un'azione teatrale era già stata sviluppata dal gruppo di ricerca della Casa Laboratorio di Cenci e presentata alla Fiera delle Utopie Concrete nel 1988 a Città di Castello (Umbria, It.) con la partecipazione di Sista Bramini, Pietro Varrasso e Franco Lorenzoni, sotto la direzione di Jairo Cuesta. Tramonti d'acqua. In: FIERA DELLE UTOPIE CONCRETE. Acqua: cloaca, risorsa, meraviglia... Città di Castello, Macro Edizioni, 1988, pp. 32-36.


� Nella Casa Laboratorio, i nostri corpi corazzati (induriti, meccanizzati, robotizzati, aggressivi) sono stati invitati a sentire ed esprimere l'affettività, a lasciar emergere la sensibilità, a convivere con la bellezza, a liberare le emozioni, a condividere solidarietà, a ritrovare la propria natura attraverso il ricupero di rapporti significativi che si contrappongono a quelli prodotti nella società di consumo: relazioni fredde, solitarie, violente, irrigidite, indifferenti" (SOUZA, 1991, p. 2).


� Il modo nuovo di percepire se stessi e i compagni, risvegliata dalla esperienza di Casa Laboratorio, si riflette nelle testimonianze dei partecipanti, così come lo ha scritto Maria Izabel:


"ho provato una gran gioia, ormai quasi dimenticata (Catarina).


"a partire dell'attività di mercoledì (l'origine, la nascita) sono riuscita a liberare le mie emozioni più intime, senza la preoccupazione o la paura d'essere fraintesa (Fatima).


"Ognuno ha la propria luce, riflette nello sguardo i colori che dipinge con la propria vita (Sandra).


"Il contato con l'altro diverso da me, con le idee differenti, mi hanno insegnato ad ascoltare e valorizzare il sapere dell'altro (Ana Marcia).


"La natura che mi circonda ... ha costruito un singolare rapporto con me stessa (Sandra Regina).


"... la mia sensibilità irrigidita pian piano si trasformò (Maria Rosita).


"I racconti dimostrano che siamo stati travolti da un'energia forte e significativa, propria dell'autentica convivenza e del vero apprendimento" (SOUZA, 1991: 1).


� "La natura - scrive Freinet - è sempre l'ambiente più ricco e quello che si adatta ai bisogni variabili degli individui. Non può esserci scuola materna senza un ambiente naturale circostante ... (così come) ... non potrà esserci scuola elementare senza ambiente naturale" (Freinet, 1973: 46 e 71). Per Freinet l'ambiente naturale nella scuola è più importante degli edifici stessi, che devono essere organizzati in saloni comuni e articolati in laboratori interni ed esterni specialistici. Per questo, gli attuali edifici vanno ristrutturati, e le difficoltà economiche non valgono a discolpa e ragione per non far nulla in questo senso.


� Paulo Freire, nell'Educazione come pratica di libertà (1974) e nella Pedagogia degli oppressi (1975), ha elaborato il concetto di coscienza critica con base nella teoria di Alvaro Vieira Pinto: "coscienza critica é la consapevolezza dei fattori che condizionano la propria pratica". La formazione della coscienza critica viene fatta, in questo senso, dall'azione e riflessione (prassi) promosse nel dialogo e nella cooperazione tra gli attori impegnati nelle lotte sociali. Nel concetto di mondo come mediatore educativo, Paulo Freire enfatizza la dimensione socio-politica (nella Pedagogia degli Oppressi) oppure culturale (nelle sue prime opere), più che la dimensione della natura. Freinet, invece, metterebbe più in luce la dimensione naturale e culturale del mondo (non escludendo le sue dimensioni socio-politiche) come mediatore pedagogico nelle pratiche educative. In questa direzione, l'esperienza del laboratorio educativo ( in cui si crea delle condizioni per stabilire un rapporto fisico con la natura e rivalutare i rapporti personali con gli altri) favorisce la crescita di consapevolezza della propria soggettività e della propria identità personale e culturale, che permette di ampliare e profondare le possibilità di relazione con gli altri e, quindi, di impegno sociale critico (più consapevole dei fattori sociali condizionanti, ma anche più consapevole di sé e delle proprie radici culturali e storiche) nei percorsi di organizzazione politica popolare.


� C'è oggi un vasto campo di ricerca sull'educazione interculturale. Come indicazione iniziale, suggeriamo la Bibliografia presentata nel libro curato da Renzo ZUCCHERINI, Le culture della scuola: l'interculturalità nel progetto educativo. Perugia, IRRSAE dell'Umbria-Gesp Editrice, 1995. 


� "Il percorso educativo è costruito dall'insieme dei rapporti tra le persone, che hanno come mediatore il mondo. Così l'essere umano impara sin dalla nascita nel rapporto con la natura, con se stesso, con gli altri, con la vita sociale. I rapporti nelle società moderne, strutturate in modo capitalista con la conseguente divisione di lavoro, hanno assimilato la divisione tra la vita personale (i desideri) e la vita sociale (regole, norme), determinando una distanza tra di loro che, quando travalicata, stupisce e spaventa. Ci abituiamo di tale maniera a chiuderci dietro le regole, nel lavoro, nelle relazioni educative, affettive, ecc., che la nostra esistenza umana (i sentimenti, i desideri, il piacere), ossia, le espressioni proprie della natura umana sembrano trasgressioni all'ordine stabilito, generando nelle persone uno stato di rigidità, sfiducia, perplessità: 


"Nel primo giorno mi sono sentita aggredita e frustrata. Mi rendo conto ora che sono stata chiusa in me, non capivo quel che accadeva attorno. Pian piano le cose mi sono chiarite e ho capito come il mio corpo si era meccanizzato, come un robot, senza affettività, addirittura aggressivo" (Ana Márcia) (SOUZA, 1991, p. 2).


� Vedere FREINET, C. Il metodo naturale. L'apprendimento della lingua (1968). Trad. A. Pettini. Firenze, La Nuova Italia, 1971; L'apprendimento della lingua secondo il metodo naturale (1970). Trad. A. Pettini. Firenze, La Nuova Italia, 1974.


� Cfr. Nadir AZIBEIRO. A criação de relações de saber, poder e prazer na vida e nos processos educativos (I rapporti di sapere, potere e piacere nella vita e nei percorsi educativi). Tesi di Laurea (master). Florianópolis, UFSC, 1994. Vedere anche il mio reportage sul dibattito su questa tese, fatto nell'articolo A decolagem. (Il decollo). In: AA.VV. Educação: tramas e temas (Educazione: trama e temi). Florianópolis, UFSC, 1995, pp. 115-131. 


� Lo studio sulla Prigione¸ realizzato da Michel Foucault, in Sorvegliare e Punire, parte 4, mette in luce quanto il sistema istituzionale penitenziario (così come altre istituzioni disciplinari) crea una rete di rapporti in cui la criminalità appare come risultato e causa del sistema penitenziario (disciplinare).


� Con il termine disciplina s'intende, di regola, un'area della conoscenza che è oggetto della ricerca scientifica che va trasmesso in modo programmato nella scuola; oppure s'intende la forma di organizzazione gerarchica mantenuta da regole e meccanismi rigidi di controllo. Tuttavia, voglio qui enfatizzare il concetto di disciplina così come risulta dalla ricerca di Michel Foucault, che considera come una forma strategica di organizzazione istituzionale tipica della modernità occidentale. La disciplina, secondo questa teoria, indica un complesso di meccanismi che suddividono lo spazio in cellule allineate, settorizzano e individualizzano i movimenti personali, scompongono e ricompongono le attività per adeguare i singoli gesti sia agli atteggiamenti personali sia agli oggetti manipolati, promuovono la seriazione degli atti e l'accumulazione delle forze, articolano le forze individuali sincronizzandole mediante il comando centralizzato. Tale tipo di organizzazione, caratteristico di diverse istituzioni della società occidentale moderna (la prigione, la caserma, l'ospedale, la scuola, ecc.) forma individui produttivi ma docili. L'esito e la funzionalità del potere disciplinare sono dovuti all'uso di strumenti semplici come lo sguardo gerarchico, la sanzione normalizzatrice e la loro sintesi nell'esame. Vedere FOUCAULT, M. Sorvegliare e punire¸ parte III. Vedere anche il mio articolo "Interdisciplinaridade: meta ou mito? (Interdisciplinarietà: meta o mito?) In: Rivista Plural, v.3, n. 4. p. 50-54, jan.-jul., 1993.


� Vedere mio articolo Il conflitto nella realtà educativa, pubblicato nella Rivista Animazione Sociale. Torino, n.3. marzo 1996. Questo testo riflette sui conflitti tra la dimensione affettiva e quella istituzionale nella pratica educativa.


� Analizzando la proposta pedagogica di Celestin Freinet alla luce della teoria di Michel Foucault mi è stata possibile identificare, attraverso la sua proposta di una metodologia pedagogica attiva e cooperativa, la costruzione di rapporti la cui struttura supera il sistema classificatorio (individualizzante e gerarchizante) caratteristico dell'organizzazione disciplinare della scuola. (Cfr. FLEURI, R.M. Un'educazione antidisciplinare. In: Rivista Cooperazione Educativa. Roma, MCE, n. 1. gennaio-marzo 1996, pp. 17-20).


� João BERNARDO, autore portoghese di Economia dei conflitti sociali (Economia dos conflitos sociais, São Paulo, ed. Cortez), elabora categorie, di ispirazione marxista per analizzare i percorsi rivoluzionari che emergono nei conflitti sociali. Il potenziale rivoluzionario dei conflitti sociali, secondo l'autore, si rivela quando i movimenti sociali oltrepassano le forme individualiste e passive (gerarchiche) di lotta costituendo forme di azione collettiva e attiva (cooperativa).


� Sul tema del sfondo integratore nella pratica educativa, vedere, tra gli altri studi, ZANELLI, Paolo. Uno "sfondo" per integrare. Bologna, Cappelli, 1986; CANEVARO, A., LIPPI, G., ZANELLI, P. Una scuola, uno "sfondo". Bologna, Nicola Milado ed., 1988. AA.VV. Sfondo integratore. Inserto In: Rivista Cooperazione Educativa, n. 3. mar.1990, pp. 15-34.


� "Nell'esperienza della Casa Laboratorio, abbiamo vissuto in modo particolare la voglia di vivere, di creare, di amare e di inventare diverse realtà, percezioni, valori. Queste esperienze sono state promosse sia dalla maniera come gli educatori Franco, Rita, Stefania e Marina ci hanno invitato a costruire le nostre conoscenze fornendoci appena gli elementi necessari - il modo armonioso, affettivo, orientato come ci hanno condotto Franco, Marina, Stefania e Rita nelle attività di laboratorio con la natura (Vera Nizia) - sia da come abbiamo scoperto altre possibilità di percepire noi stessi ed il mondo che ci circonda, così come di creare altri modi di relazione: Ho sviluppato la mia sensibilità di fronte le piccole cose (Rosita); sentire il bosco, fare strada ai miei compagni (Nini); Il suono del mio corpo, è stato molto interessante ascoltarlo (Vera Nicia); l'espressione del corpo: fare movimenti con tutto il corpo, fino a che le azioni risultino autentiche, esprimano me stesso (Caon). Tutte queste testimonianze esprimono l'apprendimento di nuove conoscenze e di nuovi significati delle relazioni quotidiane" (SOUZA, 1991, p. 3).


� "L'esperienza di Casa Laboratorio può farci riflettere sul nostro rapporto educativo con l'infanzia, di questa con il suo universo interiore ed esterno, e sui rapporti che si stabiliscono nelle scuole. Riflessione che può rendere possibile progressi nella ricerca di trasformazione della nostra pratica pedagogica e delle nostre scuole, perché ci rende capaci di riportare nel nostro quotidiano gli elementi rivoluzionari che sono i sentimenti, i desideri, la spontaneità, il ludico, il piacere, la cultura - legami tra la vita personale e la vita sociale" (SOUZA, 1991, p. 4).


� Questa caratterista del Laboratorio, di lavoro pedagogico collegato ad un impegno politico nelle lotte popolari, si verifica già nelle origini del Movimento di Cooperazione Educativa, (iniziato in Italia nel 1951 con il nome di Cooperativa della Tipografia alla Scuola, con l'obbiettivo di promuovere nella scuola le "tecniche Freinet" di tipografia alla scuola, corrispondenza inter scolastica e schedario scolastico cooperativo. Cfr. RIZZI, 1995, p. 20): "Poiché la tradizione cooperativa è per sua natura garante della libertà di ognuno e della uguaglianza di ognuno rispetto agli altri, il Movimento risultava naturalmente allineato, sul terreno della politica scolastica, con le forze politiche che ponevano la concreta uguaglianza e libertà dei cittadini nel loro programma: quindi con forze di sinistra" (LAPORTA, 1995, In: RIZZI, 1995, p. 13). 


Uno dei momenti, in cui ho incominciato a capire il potenziale formativo della pratica pedagogica dei laboratori, è stato il contatto diretto con uno dei progetti di formazione di adulti del Movimento di Cooperazione Educativa, è stato la Scuola Estiva, realizzata a Boscochiesanuova dal 25 al 30 agosto 1995. (Cfr. il mio articolo Il potenziale educativo del conflitto, e quello di CANCIANI, Domenico. Il conflitto in gioco nella pratica educativa, In: Informazioni. Roma, MCE, n. 1, gennaio, 1996. Vedere anche, sul tema del laboratorio come pratica di formazione di adulti, CAVINATO, Giancarlo. Percorsi di Laboratorio: dentro e fuori l'esperienza. In: Dossier Scuole Estive Caorle 1994, apud: Rivista Informazioni (per una pedagogia popolare). Roma, MCE, n. 3-4, marzo-aprile, 1995, 3p.; CANCIANI, Domenico. Un laboratorio per imparare a giocare. In: Rivista Cooperazione Educativa. Roma, MCE, n. 4, dez. 1995).


� "Abbiamo vissuto momenti di piacere che hanno provocato aperture dentro di ognuno di noi verso gli altri ed al mondo che ci circonda. È possibile che, a partire da questo momento, possiamo essere aperti ad un'altra maniera di educare (...) Nella Casa Laboratorio abbiamo potuto vivere queste relazioni pedagogiche che permettono di intravedere un nuovo divenire e relativizzare i limiti" (SOUZA, 1991, p.4).


� Al di là del rapporto disciplinare, lo sguardo può assumere tanti altri significati. "Lo sguardo verso l'altro può essere un atto di attenzione, tenerezza, interesse verso l'altro. Lo sguardo è così significativo nella comunicazione umana che di solito si dice: lo sguardo lo ha tradito, aveva gioia negli occhi, i suoi occhi brillavano di curiosità, come dimostrando la espressività degli occhi quali finestre dell'anima" (SOUZA, 1991, p. 6). 


� "L'occasione di nuovi rapporti, di nuovi modi di percepire il mondo, che orientino nuove azioni di fronte al mondo, avvengono anche come conseguenze dello sviluppo delle capacità sensitive dell'essere umano: l'ascoltare, il guardare, il sentire attraverso il tatto e l’olfatto, ossia, lo sperimentare" (SOUZA, 1991, p.5). 


� "Osservare qualcuno è guardarlo, prenderlo come oggetto, ma nello stesso tempo è essere presi come oggetti da lui. Guardare non è più un'azione unilaterale ma diventa una azione bilaterale, è un rapporto. Io guardo qualcuno e l'influenzo, ma l'altro, mentre io lo guardo, guarda me influenzandomi" (FABBRI, 1990, apud PASQUALE, 1994, p. 3). 


� Nel Laboratorio La costruzione della Trama di un romanzo di viaggio e d'avventura, coordinato da Fabio Guindani, (Umbertide, PG, It, out.-nov.1995), ho imparato che la trama di un testo, così come la figura, è composta da pieni (Closes) e vuoti (Blanks). Sono appunto le lacune che, articolate intelligentemente dal testo, stimolano il lettore ad elaborare le sue congetture, il quale "integra progressivamente la successione dei segmenti del testo che va leggendo, fino ad attribuire loro senso, coerenza e struttura" in dialogo con il senso, la coerenza e la struttura preordinata dall’ autore. Sono quindi i vuoti che costituiscono lo spazio dell'inter-relazione nella lettura, così come nell'arte, nel gioco, nelle attività educative... 


� Secondo Ortensia MELE (1994, p. 229), nell'ambito della cultura occidentale, siamo alla soglia di un salto di dimensione nel nostro modo di conoscere il mondo. Le scoperte nel campo della Fisica, relative all'infinitamente piccolo ed all'infinitamente grande, hanno prodotto nuovi modelli d'interpretazione dello spazio e del tempo; la crisi ecologica, demografica e sociale mettono in scacco i modelli di percezione (le idee di progresso, civiltà, sviluppo, cultura...); la nostra visione statica e limitata del mondo è oggi radicalmente contestata sia dalle nuove elaborazioni delle scienze umane o fisiche, sia dal contatto con culture diverse, centrate in modelli interpretativi opposti o complementari ai nostri. Di fronte a questo mosaico frattale, nostra visione disciplinare del mondo è in profonda crisi e dalle sue rovine può nascere un modo complesso e complessivo di vedere e di relazionarsi con il mondo.


� Izabel fa notare che "l'idea di educazione provata alla Casa Laboratorio ha avuto un significato di rottura con quel che c'è di chiuso, bloccato ..." Questa osservazione mi fa ricordare una delle caratteristiche strategiche della disciplina che é la chiusura e la cellularizzazione dello spazio istituzionale. Dentro uno spazio chiuso e suddiviso, gli individui, obbligati ad occupare ogni cella preordinata da un quadro, sono facilmente subordinati da un sistema di controllo automatico delle sue azioni e relazioni. La strategia organizzativa del quadro, integrata alle strategie di manovra, esercizio e tattica, attivate dalle procedure di sorveglianza, sanzione ed esame costituiscono il processo disciplinare che forma corpi docili e produttivi. L'osservazione fatta da Izabel riguardo alla sua esperienza di laboratorio di adulti mi sembrano indicare una bozza di risposta alla domanda che mi faccio durante il mio percorso di ricerca in Italia: che strategie pedagogiche possono attivare il superamento delle strategie disciplinari nell’ educazione? Sarebbe questo modo di avviare il laboratori di formazione, così come viene proposto nell'ambito del Movimento di Cooperazione Educativa, una delle esperienze educative in cui le strategie disciplinari vengono superate? 


� Una delle più suggestive interpretazioni del rapporto di reciprocità, l'ho trovata nel Simposio di Platone, così come è stato presentato da Franco LORENZONI, 1994, pp. 87-88:


"Gravidi invero, o Socrate, sono tutti gli uomini, e nel corpo e nell'anima, e quando sono giunti a una certa età, la nostra natura brama di partorire. Ma nel brutto non può partorire, nel bello invece sì (...). Perciò, ogni volta che un essere gradito si avvicina a ciò che è bello, si dispone alla benevolenza, e rallegrandosi si diffonde e partorisce e procrea; quando invece si avvicina a ciò che e brutto, allora, incupito e rattristato, si contrae, cerca di scostarsi, si rinchiude e non procrea, e piuttosto, trattenendo in sé la creatura concepita, la sopporta penosamente. Onde sorge appunto in un essere gravido e ormai turgido di latte, la violenta emozione a riguardo di ciò che è bello, poiché questo libera chi lo possiede da grandi dogli. L'amore infatti, o Socrate, non ha come fine ciò che è bello, come invece tu credi.


- Ma che cosa allora?


- La procreazione e il dare alla luce in ciò che è bello".


La reciprocità, lo spazio dell'inter, appare qui come il bello, come l'ambiente in cui ognuno può procreare. In questa prospettiva, il compito educativo sarebbe quel di costruire contesti belli in cui ognuno degli attori coinvolti possa dare alla luce quel che porta di bello dentro di sé, interscambiandolo e integrandolo con le bellezze espresse dagli altri. 


� "Di tutte le metafore esistenti quella per noi più centrale ed importante è il sé. Il nostro intero essere, psiche e soma, è il luogo dove ciascuno di noi incontra l'intera rete di metafore attraverso le quali riconosce il mondo ed interagisce con esso. E dunque approfondire e ampliare l'autoconoscenza, come consapevolezza della rete di relazioni che collega psiche-soma-contesto, significa anche costruirsi uno strumento per riconoscere la rete più vasta di cui siamo parte e per interagirvi armoniosamente" (MELE, 1994, p. 233).


� Tratti significativi di come i sensi sono ridimensionati nella pratica educativa sono già indicati nel testo di Izabel SOUZA, (1990, p.5):


"Quando lo sguardo si raffina e sviluppa una sua sensibilità ai colori, si stabilisce un percorso in cui la percezione del mondo non viene più vissuta come qualcosa di statico, lontano, separato della vita. Osservare il colori dello spettro solare, ci ha permesso di renderci conto delle origini del conoscimento sugli effetti della luce sulla natura, e di capire inoltre che le tinture ed i pigmenti sono anche prodotti dell'azione umana sulla terra, sulle piante, sui frutti, ecc... I colori sono in rapporto con la vita stessa. Attraverso i colori, gli esseri umani esprimono sentimenti, emozioni, percezioni. I colori associati a determinati simboli hanno addirittura significazioni universali. Le persone hanno preferenze per questo o quel colore, il cui significato ha molto a che fare con la propria personalità, i propri gusti, il proprio modo d'essere. I colori, dunque, comunicano tanto riguardo quello che li osserva (esteriore-interiore) come nella manifestazione significativa del soggetto sul valore di certi colori in determinati momenti della sua vita (interiore-esteriore). Va ricordata anche la dimensione estetica dei colori: la formazione dello sguardo per cogliere la bellezza nelle sue molteplici possibilità, il che dipende dal modo soggettivo di valutarle, è fondamentale tanto quanto le conoscenze scientifiche sull’ottenimento e sull'utilizzo dei colori. L’essere umano ha la capacità di inventare i colori così come può reinventare i suoi significati. Mi sembra stimolante la ricerca sui significati dei colori nella cultura del popolo brasiliano. Le preferenze per colori forti nell'abbigliamento, nel dipingere le case, nelle arti e attività popolari (come il carnevale) ... non sarebbero espressioni di rapporti particolare con il mondo? Quale il suo rapporto con la cultura tropicale, con la cultura negra e indigena?" 


� Izabel Souza manifesta la sua comprensione sull'importanza dell'ascolto e del silenzio per superare l'incomunicabilità provocata dall’ eccesso di rumore nel mondo moderno: "riscattare la capacità di ascoltare e di convivere con il silenzio significa rompere con la torre di Babele in cui si è trasformata la convivenza umana" (SOUZA, 1991, p. 7-8). Questa riflessione mi sembra collegarsi alla pedagogia dell'ascolto, un patrimonio educativo coltivato anche dal Movimento di Cooperazione Educativa. Qui si rivela un ampio e fecondo campo di ricerche educative. Basta pensare, come spunto iniziale, nelle ricerche svolte dalla Casa Laboratorio di Cenci (ad Amelia, Umbria) come proseguimento della ricerca interculturale iniziata da Nora Giacobbini, la quale ricupera, a partire dei racconti del grande capo Lakota Alce Nero, l'importanza educativa del racconto delle fiabe, dei miti, dei sogni (Cfr. LORENZONI, 1994, pp. 75 ss.), ricerca che si collega, a sua volta, al ricco e eterogeneo Gruppo di Antropologia del Movimento di Cooperazione Educativa sin dagli anni '70. Si tratta di una linea di ricerca educativa che molto può contribuire per superare gli inciampi pedagogici che si sono cristallizzati nella pratica scolastica, come già osserva Izabel (SOUZA, 1991, p. 9):


“ Il racconto di storie oppure l’ascolto delle storie sono elementi che da molto tempo ormai non sono più utilizzati nelle attività educative. Le dimensioni simboliche che attraversano le storie di vita, presenti nella esistenza concreta della infanzia, e dei membri della comunità non sono prese in considerazione nelle attività di espressione. E’ come se ci fosse una verità assoluta che nega le altre verità altrettanto legittime. Si fa un taglio tra la vita reale (emarginata) e la vita scolastica (modello da adottarsi) costituendosi un rapporto massificante e escludente (...). Abbiamo un universo molto ricco di racconti delle persone delle comunità (leggende, racconti popolari, storie di vita), che ancora non sono stati ripresi dalla cultura letteraria e che si possono trovare presso i narratori oppure presso i propri protagonisti. Esplorare le conoscenze vivissute dei bambini e delle comunità, complementandole con il conoscimento scientifico, elaborato e sistematizato dall’umanità, può dare una nuova dimensione alla pratica dell’educazione”.


In questa direzione, ancora, mi sembra molto stimolante la Pedagogia della Lettura, con cui ho avuto l’occasione di prender contatto attraverso i lavori di Fabio GUINDANI e Angelo PETROSINO, nei corsi di formazione da loro coordinai ad Umbertide, nel 1995.


Inoltre, per “demistificare l’idea secondo la quale la partecipazione accade soltanto attraverso l’intervento verbale” (come pure Izabel suggerisce), sembra interessante ricercare le sue radici nelle pratiche dell’esame nella scuola (secondo la teoria di Michel Foucault in Volontà di sapere). In fatti, é possibile porre l’ipotesi per cui la pratica dell’esame, in una istituzione disciplinare, induce gli individui a confessare i suoi pensieri nell’intento di dimostrare, davanti agli esaminatori, la loro coerenza con i principi prestabiliti. Questo può essere un fattore di formazione di individui produttivi (secondo le esigenze dominanti) ma docili (proprio l’opposto di persone autonome, critiche e cooperative).


� “Tutte le civilizzazioni e tutti i popoli hanno avuto la danza e la musica come forme di manifestazione culturale. Attraverso la musica e la danza veneravano i loro dei, festeggiavano le raccolte o la caccia, le nascite, le morti, ecc. Il corpo sempre fu l’elemento base di questa espressione dei sentimenti, emozioni, valori. Questo indica quanto la musica, la danza, l’espressione corporale sono essenziali per la percezione del mondo e per lo sviluppo degli individui. Fanno parte della storia dell’umanità. (...) musica, danza sono manifestazioni molto forti nei popoli africani e indigeni e sono marche importanti delle loro identità culturale. I neri trafficati al Brasile sono riusciti a mantenere il vincolo culturale con i rispettivi popoli e razze attraverso la musica e le canzoni, che sono addirittura serviti come elementi di organizzazione e resistenza di fronte all’oppressione del sistema di schiavitù (...) Gli indios presentano la propria identità attraverso i riti sacri, in cui la musica, il canto, la danza sono forme di manifestazione del loro modo di percepire il mondo (...) Le origini etniche fanno sì che il popolo brasiliano abbia forte identificazione con la musica e la danza. Questo non potrebbe spiegare la versatilità del corpo alla danza e la ricchezza dei ritmi e dei generi musicali? La musica e la danza, come si dice, non sarebbe nel sangue del nostro popolo? Se questo è vero, come si può spiegare il fatto che nelle nostre scuole non si sviluppano le abilità di espressione musicale e corporale? Ancora una volta, la vita è cacciata via dalla scuola e si impara la musica e la danza nelle manifestazioni popolari, così come il carnevale, le scuole di samba, i gruppi di capoeira, le feste popolari come quella del boi-de-mamao, espressioni culturali che sono sopravvissute grazie alle iniziative di alcune comunità (SOUZA, 1991,.p.7).


 Riguardo a questo argomento é particolarmente chiarificante la ricerca realizzata da Criatiana TRAMONTE (La pedagogia delle scuole di samba di Florianopolis (SC): la costruzione dell’egemonia culturale attraverso l’organizzazione del carnevale. Florianopolis, UFSC, 1995), la quale rende evidente che le scuole di samba promuovono attorno al carnevale un significativo percorso educativo e di costruzione dell’egemonia culturale delle classi popolari nella società brasiliana. 


Credo che ci sia un estenso campo da essere coltivato tra l’Italia e il Brasile sulla dimensione educativa ed emancipatoria delle feste popolari. Come indicazione preliminare basta ricordare, oltre alla ricerca recente di Cristiana Tramonte, tante altre più antiche come quella di Jorge Clàudio Noel Ribeiro (La festa del popolo), i vari lavori sull’educazione popolare dell’antropologo Carlos Rodrigues Brandao, che possono essere avvicinate alle ricerche sviluppate in Italia come quelle che sono presentate nel libro curato da Cinzia CONTE, La festa, il cibo, l’incontro. Perugia, Arnaud-CIDIS, 1993. 


� Izabel non fa riferimento esplicito all’olfatto ed al sapore. L’uso privilegiato di questi sensi si può verificare nel cibo, particolarmente quando associato alla festa. Per questo, la festa ed il cibo appaiono come spazi fondamentali di incontro e di interazione. Vedere CESARIN, Diana. La festa a scuola: esperienza, animazione, ricerca nella prospettiva dell'educazione interculturale. In: CONTE, Cinzia, a cura di.. La festa, il cibo, l'incontro. Perugia, Arnaud-CIDIS, 1993, p. 70-100. Interessante é anche la ricerca di Neila Maria Viçosa MACHADO, Em busca da reconstrução integral da relação homem-alimento no ensino de nutrição (Alla ricerca della ricostruzione del rapporto uomo-cibo nell’insegnamento delle scienze della Nutrizione). Tesi di laurea. Florianópolis, UFSC, 1995.


� “Nelle moderne società la percezione si é allontanata dalla realtà, in modo che addirittura prevalga un certo non vedere, sia perché l’esperienza viene sostituita dalle idee e dai concetti sull’oggetto percepito, come in decorrenza della chiusura degli individui dentro sé stessi, assorti nei problemi giornalieri . L’uso di elementi sensoriali (musica, canti) ha attivato la percezione dello sguardo in modo diverso dal solito, permettendo l’apertura all’esterno” (SOUZA, 1991, p. 5)


� Questo non significa trascurare i processi sistematici di insegnamento e apprendimento dei saperi elaborati, ma la negazione della rigidità e unidirezionalità del tipo dell’insegnamento disciplinare, per assumere invece il processo di appropriazione della cultura e dei saperi in un ambiente di rapporti flessibili e complessi che appunto permettono l’elaborazione consistente e creativa del conoscenza, intesa adesso come rapporto integrale degli esseri umani tra loro e con il mondo. 


� Nella sua riflessione, Izabel fa menzione al conflitto tra il tempo naturale (il ritmo personale di ogni individuo) e il tempo cronologico (il ritmo imposto dall’ordine esterno): l’accelerazione e la routine imposta dall’industrializzazione (rivolta al consumismo ed alla accumulazione, a scapito dello sfruttamento del lavoro umano e della distruzione della natura) generano squilibri sociali e personali. “Rompere questa rigida idea e pratica del tema - conclude SOUZA (1991, p. 11) - permette di emergere il piacere di dedicarsi a certe attività come scelta personale e come fruizione del vissuto”. E questa linea di pensiero potrebbe essere portata avanti da Ortensia MELE (1994, p. 236-7): "Ascoltando con attenzione il vissuto del tempo può scoperchiare l'illusione del tempo lineare, e disporci all'ascolto di un diverso orologio, per tipi diversi di tempo. Così, il tempo dilatato della paura, della noia o dell'attesa, quello contratto della felicità, quello ritmico della memoria che rimbalza dal presente al passato, quello sincronico dell'immaginario, quello proteso dell'utopia, possono educarci all'ascolto di un tempo capace perfino di invertire la freccia. Quello della premonizione. Quando il corpo registra prima della mente, o senza il suo intervento, ciò che accadrà. E (...) senza parole per nominare i segnali raccolti, avvertiamo che il futuro è già presente, o che l'altrove è qui".
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